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all' illustrissimo signore 
AVVOCATO BALDINO SEVIERl 



Amico carissimo, 

£je tue nozze, come argomento, che non può 
essere che a me gratissimo per la stretta e 
lunga amicizia, che hilercvde fra noi, non 
dovevano passare senza un canto della mia 
povera musa; ma che vuoi? o accada perla 
piccolezza del mio ingegno, o per la natura 
del subietto tante volte trattato, non ho saputo 
far nulla che fosse degno di te. Meglio che 
una poesia arcadica, o tin carine filosofico su 
la 'donna, e su la civiltà cristiana, così spesso 
ricantata dai moderni verseggiatori, ho pen- 
sato dedicarti il principio di un mio lavoretto, 
che proseguirà a venire in luce a te consa- 
crato. 

Abbilo come segno della mia amicizia ed 
esultanza in cosi lieto avvenimento, e perdona 
la pochezza della cosa e la mancanza della 
lima, soltanto avendo rispetto al mio buon vo- 
lere. 
- 

Borgo a Mozzano, io Novembre, 4865. 

0 „ 

Tuo Affezionalisshno 

G. PlEROTTI 
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Usua mcvet hoc opta; vati parete perito 
l'era canam : ettptis mater a moli* ades. 

Ovin. De arre am. 



I 

Y aghe donzelle e giovinette spose 

Invidiato dell'Italia onore 

A cui nel volto di ligustri e rose, 

Come in proprio suo regno alberga amore, 

Tanto più belle quanto più ritrose, 

Atte a ferir d'acuti strali il core, 

Se ve ne assai fra i vostri ozii desìo 

Ascoltate tacenti il canto mio. 

U 

Nei celesti giardini ove risplende, 
Sempre fresca e ridente primavera, 
E de' prolumi il grato odor ti rende. 
Mentre il viso ti bacia aura leggera, 
Dove notte giammai l'ombra distende, 
Ma sempre co' suoi raggi il sol v' impera, 
Giunone i risi e ni con la Cecropia Dea 
Sotto un vivido mirto un dì sedea. 
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111 

E poi che nulla cura il sen lor preme, 
Nè più de' prischi eroi lor nume è*vanto, 
E del Pelìde al grande urto non freme 
0 muove i corpi sanguinosi Xanto, 
Nè alcun la lor divinila più teme, 
. Che sol rivive dei poeti al canto, 
Favellavan di mode, e di disegno, 
Come conviensi a femminile ingegno. 

IV 

Quando improvvisa in mezzo a lor comparse 
Con 4e sue grazie la Ciprigna Diva; j 
Vaga più che giammai nel mondo apparse, 
Sotto i molli suoi piè l'erba fioriva, 
D'aromi onde le chiome erano sparse 
L'aura celeste tutta intorno oliva, 
E da esperta donzella insiem raccolte 
Scendean pel collo in ordinate volte. 

V - 

Purpureo manto, poi dal manco braccio 
Su la persona le scendeva ad arte, 
D'onde al dritto iacea leggiadro impaccio, 
E la sua nudità copriva in parte; 
Sottil toga succinta d'aureo laccio, 
Maggiore ai fianchi venustà comparte, 
E scorger lascia fra i meandri appieno 
Le vaghe forme del ritondo seno. 
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VI 

Se lenta move sopra i Gori il piede 
Gran parte di bellezza il manto schiude, 
Poiché sotto i ginocchi ali or concede, 
Tutte veder le belle forme ignude, 
Essa soave, e mollemente incede, 
Ora il lembo abbandona ed or racchiude, 
Sì che la vista col desìo contende, 
Parte scuoprc del bello, e parte intende. 

. VII 

Come vide le Dee dessa sorrise, 
E congiunse con lor la sua man bianca, 
Poi sotto il mirto ancora ella si assise, 
Posando il capo, qual persona stanca, 
Con loro i grati ragionar divise, 
Poiché stretta amistà fra lor non manca, 
E del giudicio del Pastor Troiano 
Or tornerebbe la memoria invano. 

i 

Vili 

Prima disse Minerva: Inclita Dea, 
Così bella apparisti al nostro sguardo, 
Che se nume, o mortai qui ti vedea, 
Non fia stalo a cadérti innanzi tardo» 
Di' se il figlio le tue chiome avvolgca, 
E poi sul fronte le partìa col dardo; 
Chi ne' vaghi coturni il pìè raccolse, 
E a così belle pieghe il peplo sciolse. 



J 
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IX 

Intorno a me cento donzelle stanno, 
Rispos' Ella, se al mio specchio mi adorno, 
Qual mi pon sotto i piè l'aurato scanno, 
E qual dolci mi sparge onde d'attorno, 
Ornando il cria di gemme altre mi vanno, . 
Che lo splendor contendevano al giorno, 
A4tra sul fronte in alto lo riversa, 
Di soave licòr la mano aspersa. 

X 

Quindi più lieve, e morbida la pelle 
Mi rende un bagno di recente latte, 
D'onde le membra mie candide e belle 
Escon più che le nevi ancora intatte, 
Bianchi calzari al piè le mie donzelle, 
Mi pongon, d'auree bende al sommo adatte, 
Mentre sottile il corpo mi circonda > 
Lino che terge la vivific'onda. 



XI 

Poiché le guancie han preso il lor colore 
Per gli unguenti odorati ond'io le aspergo, 
Fo trarre il peplo mio dall'arca fuore, 
E in molli pieghe abbandonar sul tergo, 
Poi dell'ambrosia nel soave odore, 
Quasi tutta per poco indi m' immergo, 
Opra d'Aracne del color del cielo 
L'adorno capo mio cuopro d'un velo. 



! 
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XII 

E Giuno ebe giammai torse le ciglia 
Al suo parlar, così dolce rispose; 
0 dell' onde del mar vezzosa figlia 
Grand' arte inver le tue vesti compose, 
Ma me narrare udrai con meraviglia 
Troppo maggiori e più leggiadre cose, 
Se dell' uom delle figlie io ti favello 
Cui sì cara apparì l'arte del bello. 

• XIII 

Vedi quella donzella a cui d'attorno 
Slan mille amanti, e attendono un sorriso 
Or pensa tu di quante ore del giorno, 
Fu duopo per comporre il suo bel viso, 
Vedi il candido scn com' ha più adorno 
E lutto è posto con sottile avviso, 
E quanta a lei maggior grazia concede 
Lo stivaletto, che le adorna il piede. 

XIV 

Ma se tutti sapere i grati arcani 
Del loro specchio vi piacesse o Dive, 
Ebe chiamate Dea, che fra gli umani, 
Più eh' in cielo fra noi contenta vive, 
Che tutti gli ornamenti, o vaghi o strani, 
Né la sua storia de le mode scrive, 
Ebe di gioventù fervida Dea, 
Che col sorriso suo tutto ricrea. 



XV 



Ciò dello : la celeste messaggiera, 
Per gli spazii del cielo, Iride, invia, 
Ella su T ali veloce e leggera, 
Dove slava la Dea muove la via : 
La trova in terra dei suoi doni altera, 
Che il carme del suo vate allenta udìa, 
Rinnovante lo stil, che fece onore 
Delle tre Grazie all'ini mortai Cantore (1) 

XVI 

Subitamente della madre al detto, 
Su bianca nuvoletta ascese in cielo. 
Taceano i venti a sì leggiadro aspetto, 
Mentre le rivolgeano in giro il velo 
E poi che delle Dee giunse al cospetto 
E posò dal cammino il petto anelo 
Con dolce sguardo salutò cortese 
Indi in tal modo a favellar la prese. 

XVII 

Inclite Dive de' celesti amore, 
E gloria de V Olimpo, in che vi aggrada 
Ebe adoprar? mi fia grazia ed onore 
Per voi cercar la più strana contrada, 
E tu Venere bella il tuo favore 
Mi fi a grato dovunque io resti, o vada, 
Apri il tuo cor che con V orecchio intento 
Non aspetto a obbedir che '1 tuo talento. 



XVIII 

» Stupefatte le Dee non raosser ciglio, 
Tanto loro Ebe parse a veder bella, 
Tinser le gote di color vermiglio, 
Mentre ognuna vaghissima l'appella, 
Rammemoran di Paride il consiglio, 
Che se fra lor veduto avesse anch' ella 
Non sarta contro due comparso ingiusto, 
Ed il sacro Ilìon non fìa combusto. 

XIX 

Un candido vestir semplice e schietto 
Tutte le belle membra le ricuopre, . 
Fino a metà del delicato petto, 
Che il suo moversi lieve all' occhio scuopre 
Col vago cinto alla persona stretto 
11 bello accresce di natura a P opre 
E la gonna che in cerchio si distende 
In ben composte pieghe al suol discende. 

XX 

Un sotti 1 velo di color rosato, 
Sopra tutta la vesta si diffonde, 
E d'aurea borchia sopra il sen fermato 
Il vivido colore al volto infonde, 
11 nero crin partito in doppio lato, 
Parie un nastro raccoglie, e parte asconde 
Parte dato in anella a l'aure lievi, 
Scende del collo su le intatte nevi. 



XXI 

E quand'essa soave e lieta incede 
Alcun poco con man la gonna s'alza, 
E scorger lascia il delicato piede, 
E la tibia adornar serica calza; 
1/ esatto suo calzar mirar concede, 
Tutte le forme come fosse scalza, 
Fiessibil drappo al sommo lo costringe 
E del suo color quasi il piè dipinge. 

XXII 

Poiché dallo stupor furon riscosse, 
Le dive nel mirar sì nobil cosa 
Prima Giuno alla figlia a parlar mosse, 
E le disse; o fanciulla, o mia vezzosa 
Ebe, per le tue guancie nivee e rosse 
Deh ! non esser con me, prego, ritrosa 
Se la mia messaggiera al mondo volsi 
Ed alcun poco a' tuoi piacer ti tolsi. 

XXIII 

A queste somme Dee prese talento, 
Di saper quale fra le donne umane 
Sia più vago e gentile abbigliamento, 
E quaì per moda più grato rimane; 
Rispondi o figlia col tuo caro accento, 
Ed ella con sue voci umili, e piane; 
Mi fia donne celesti assai gradito 
Risponder tosto a sì cortese invito. 
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XXIV 

Vario fra queste e fra le auliche eia di* 
È il costume, il vestir, l'ornarsi il crine, 
Ma non minor desìo le donne invade 
D'auro, di gemme e di superbe trine, 
Più casta inver per le frequenti strade, 
Or la sua nudità cuopre una Frine, 
Ma ciò che ascoso all'occhio si costringe, 
Più bel l'umano imaginar si tìnge. 

XXV 

Or ch'il mortai si posa ne l'inganno, 
E più gli piace un bel falso che il vero, 
Di maggior regno le donzelle vanno 
Liete, e più forte accendono il pensiero, 
Or che un bel veio, un ben composto panno, 
Un capo inchino, un atto lusinghiero 
Valgono più di cento forme belle, 
Che mai Fidia scolpì, dipinse Apelle. 

XXVI 

Né tu Venere Dea più non sorridi 
Insicm col figlio ai geniali tetti, 
Poiché senza che tu per man lo guidi 
Or contenta il mortai d'altri diletti, 
Un sol motto che a l'uom donna confidi, 
Può lui destar nel sen maggiori affetti, 
E lui far lieto con maggior virtudc, 
Di quanto Cipro in se grazie racchiude. 



xxvu 

Un vago serto di viri-Ènee rose, 
0 del fior che è sì bello, e non olezza, ' 
Fa più care le donne, e più vezzose, 
E lor dona eleganza e gentilezza, 
Si mostran elle tanto più ritrose, 
Quanto Tuoni più desia la lor bellezza 
E col sorriso, od un soave accento 
Del cor volgon le chiavi a lor talento. 

XXV1H 

Ma sopra tutto più vaghe le rende, 
11 semplice calzar che il piè le cuopre. 
Esperto fabro tutto nel comprende 
Sicché la forma ignuda in lui si scuopre. 
In duo sopra il tallon dipoi si fende, 
Nè si convien che laccio o borchia adopre 
Poiché flessibil drappo ivi si stringe, 
E tutto mollemente il piè costringe. 

XXIX 

Così dicendo con la bianca mano 
Alcun poco la Dea la gonna alzosse 
E lasciò il piè veder ch'avrebbe insano, 
Non ch'Ercole quel dì fatto Minosse, 
E la Diva d'amor; te non invano 
Bella figlia a chiamarti Iride mosse, 
Poiché sì vago e sì gentil trovato 
Ignoto sempre a noi sarebbe stato. 
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XXX 

Ma troppo ornai le orecchie delicate 
Vi ho stancato, o donzelle, col mio detto, 
Ad ascollar più doli-i cose usate, 
E '1 cor a saziar d'altro diletto, 
Ma se il vostro favor mi conservate, 
Nel mio canto secondo a udir vi aspetto 
Quel che la moglie del Saturnio disse 
E come il calzar d'Ebe in cielo affìsse (2). 
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(0 Si allude all'elegante iuuo ad Ebe del Chiarissimo 
Avv. Cav Narciso Ftliciano Pelosini, della cui amicizia 
mi onoro. Inserito nel IV Fascicolo del giornale il Po- 
liziano, Firenze 1859. 

(a) Questo scherzo Poetico deve componi di tre pic- 
coli canti, e ragione della loro brevità si è l'essere pre- 
cipuamente diretto alle donne, che raramente a luu- 
ga lettura possono intendere. Nel secondo canto sa- 
ranno ricordate le femmine più celebri per la brevità 
del loro piede, ed un episodio sopra Agnese di Mera- 
nia, amata di Filippo Angusto, lodata per la bianchezza 
di quello fino dal monaco scrittore dille Crouacbe di 
S. Dionigi. Il terzo conterrà l'apoteosi dello Stivaletto, 
con altri curiosi incidenti. 
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